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Ogni 
Giorno 

MONITORE DEL POPOLO 
Un 

Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posts. 
Prezzo aitirijiatodi un trimestre 

Me. 1,§0. 

DIREZIONE 
Strada 8. Sebastiano, Nuttvro IH. n>lmtf pian». 
Won ♦! ricevono Jctiero ̂ plichi, strappi pnon affrancati, 
le «sflcianioni per le .Preci«eie CoitmKtfrauno dal 1. e dal id del mese. 

PEL RISTO D'ITALIA 
Spedilo franco di ni?1». 
Prezzo anticipalo ili un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 8 Gemote 

ATTI UFFICIALI 
DICASTERO DELL'INTERNO 

Per ordine del Luogolenenle, 
Si manda pubblicare il seguente Decreto 

di convocazione dei Collegi elettorali, per
•hfc abbia esecuzione nelle Province napoli
tane. 

Napoli 1 gennaio 1861. 
Il Consigliere di Luogotenenza incaricato 

iel Dicastero dell'Interno. Firm. d'Afflìtto. 
TUTORIO EMMANUELE IL ecc. ecc. 

Visto l'art. 9. dello Statuto; 
Vista la Legge de'17 dicembre 1860; 
Sentito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Ministro dell'In

terno; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 

segue: 
A r t l . I Collegi elettorali sono convocati pel 

giorno 21 del corrente mese di gennaio. 
Art. 2. Occorrendo una seconda votazio

ne, essa avrà luogo il giorno 3 prossimo feb
braio. 

Art. 3. Il Senato del Regno e la Camera 
dei Deputali sono convocali pel giorno 18 
detto mese di febbraio. 

Ordiniamo che il presente Decreto, muni
to del Sigillo dello,Stato, sia inserto nella 
Raccolta degli Atti del Governo, mandando 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo os
servare. 

Dato a Torino, addi 3 gennaio 1861. 
VITTORIO EMMANUELE. 

Firm. — M. Minghclli. 
Signor Governatore 

Rispondendo al dubbio che si è promosso da 
molte delle giunte municipali, incaricale dello al
lìslamento dogli ciottoli per la nomina dei Depu
tati al Parlamento nazionale; udila la Consulta, e 
ritenutone 1' unanime parere; dichiaro : 

1. Gli analfabeti si debbono ammettere fra 
gli elettori, qualora, avendo le altre condizioni ri
chieste dalla presente legge eletiorale dei 20 di 
novembre 1859, si trovino di essere già stati in
serii ti nelle listo elettorali, compilale nel 1848 e 
nel 1860, ai termini della legge clic allora impe
rava in queste Provincie; 

2. e che, in generale, per analfabeti si debbano 
intendere soltanto coloro che non sanno sciivere 
il proprio nome , né leggere un nome scrino da 
altri. 

Attendo che mi faccia conoscere di aver r ice t 
ta la presente, e di averne diramala la dichiara
zione a tulle le giunte elettorali dei municipi! del
la provincia. 

Napoli 3 gennaio 1861. 
Il Consigliere di Luogotenenza 

D'Afflitto. 

IL LUOGO!FNEN1E GENERAI E DEL BE 
tifile J'rovincic Napoletane 

Visti i Decreti IO e 14 ollobie 1848 emanali dal 
Mrgnniirro Ite Carlo Alberto inlarno tigli Ufllziali 
dell* aurata ed agli Impiegati chili privati d'im
piego per ciimn della libertà politica ; 

Considerando rhe nello applicare in queste 
Piovineie lo massime con essi sancite, conviene 
apponi alcuni neeestarii tcmpeiamenli por ciò 
che concerne le pensioni; 

full» piovosi/ione del Consigliere incaricalo 
del Dirsslcio delle Finanze discussa nel Consiglio 
di Luogotenenza ; 

Decida quanlo segue: 
Ari 1 Gli t Diciali dell' Esercito e dell' Armata 

natale che dopo 1" abolì/ione della Costituzione 
dell 820 furono por «ausa della libertà politica 
privati del loio impiego, nel caso che npeiti loro 
una pensione, e die questa sia da liquidarsi dal 
Coven o di qucslo Prosinole, avi anno drillo a ta
le liquidazione colle norme seguenti : 

l faranno c< mputaii con.u anni di servizio 
quelli decorsi dalla loro rimozione tino ad oggi. 

II. Of ni [ olir do di de dici anni trascorsi do
po la esclusione loro dal servizio sarà considera
lo, quanlo alla pensione, come avanzamento di 
un gmdo. 11 pi imo di quesli periodi comincia 
dalla data della nomina al grado che ai evano al 
timpo dilla suddetta loio esclusone dal servizio. 

Art. 2. Spettai la pensione sul tesoro di queste 
Piovinrie colle norme dell'articolo precedente; a 
quelli fra i suddetti ufficiali : 

I. che privati dell'impiego nell'epoca soprin
dirala non ripresero mai più servizio militare né 
ebbero impiego chile. 

II. clic ripreselo servizio dal 29 gennaio al 
14 maggio i848 e che in seguito furono per la 
causa medesima privali un'altra volta dell'impie
go, né posh nominile rilornarono in senigio mi
litare od in impieghi chili. 

Alt. 3. Quegli ufficiali che in seguito della pri
vinone del loio mipiigo dopo Y abolizione della 
cosiiluz'one del 18 0 furono richiamali in servizio 
ha il 27 gennaio al 14 maggio 1848, e duiante 
questo intornilo di tunpo costituzionale furono 
messi al ritiro con pensione, avranno da oggi in
nanzi diritto all' aumento di queste pensioni in 
ragione dei gradi che por l'articolo 1. avrebbero 
avuto all'epoca della loro reintegrazione in im
piego. 

Art. 4.1 e norme stabilite coi numeri I e II del
l'articolo 1. sono anche applicabili ngli uflìziali 
di terra e di mare che furono per la prima rolla 
prvali dell' impiego por la causa della liberta po
lilica dopo il 1» maggio *F48 e che in seguito 
non ritornarono in servizio militare o civile. 

Ail. 5. Gl'impiegati civili di ogni ordine pri
vati dei loro impieghi per lu causa della libertà 
politica, nel tempo scorso dopo l'abolizione della 
costituzione del 1S20 e fino al 29 gennaio '848, 
puichè non abbiano ripreso servizio durante que
slo intervallo di tempo, possono far valere senza 
interi unione come unni di servizio quelli trascorsi 

fin oggi. 
Coloro ohe ripresero servizio dopo il 29 gen

nai© e prima del 14 maggio 1848, e che ne furo
no di nuovo privali per la medesima causa della 
libertà politica, potranno for valere come utile per 

la pensione il tempo precedente alla ripresa del 
loro servizio, a conlare senza interruzione dalla 
data della loro esclusione, e ciò oltre del depo
sto dal decreto 16 settembre 1860. 

Art. 6.' Il godimento delle pensioni che sarnnn» 
liquidate per effetto del presente decreto avrà de
correnza a far tempo dal 1. gennaio 1801 per 
quelli che non sono nivalmente in servizio atti
vo; e per questi ultimi dal giorno in cui cessaro
na dal servizio con drillo a pensiono. 

Art. 7. Al Consigliere di Luogotenenza incari
calo pel Dicastero delle Finanze è allldala la ese
cuzione del presente Decreto. 

Napoli 28 dicembre 1860. 
Firmalo —Farini. 

MINISTERO DELL\ GUERRA 
Divozione Generate di Napoli. 

Gli ufiziali. impiegati amministrativi,ufizi'ili Sa
nilarii e Cappellani procedenti dall'Esercito rogo
lare dello scaduto governo delle due N'cilie.i quali 
abbiano fatto atto d'adesione al governo di S. M. 
Vittorio Emtnanuele II, sono invitali a presentare 
senza indugio i documenti richiesti dall'art. 2 del 
Regio Decreto del 28 novembre I860 (.V) onde la 
Commissione per dolio decreto nominato possa e
saminare ì titoli, e proporre sul grado di compe
tenza |;er l'ammissione nel regio esercito. 

Ogni documento non uffizialc dovrà essere au
tenticato, ed ogni carta che non sia d'ufficio, sarà 
firmala dall'ufiziale che la presenta , e sarà desso 
responsabile di ogni inesattezza. 

La limessione di tulli i documenti e carte si fa
rà in Napoli alla direzione Generale di Guerra 1. 
Ripartimento, e nolle Provincie ai rispettivi co
mandanti delle Armi, i quali li trasmetteranno 
senza rilardo al ministero di Guerra. 

(A) Articolo 2. 
1. Un giustificativo che debitamente comprovi 

la loro falla adesione. 
I Una loro dichiarazione di essere pronli a pre

slare il giuramento di fedeltà alla Nostra dinastia 
ed alle leggi dello stato. 

1. Copia del loro eslratlo malricolare vidimalo 
dalla Direzione per gli affari della guerra in Na
poli. 

1. I loro brevelti originali, od i titoli ufiziali 
comprovanti i varii gradi avuti nell'esercito da cui 
procedono. 

Movimenti in magistratura. 
II signor Luigi d'Avcrsa giù procuratore Fiscale 

in Benevento è nominalo giudice del G. Corle cri
minale di Avellino. Il sig. Diocleziano Bessogni 
già difensore dei rei poveri in Beni vento è nomi
nalo giudice della G. Corle criminale di Salerno. 
Il sig. Giuseppe Muffci sostituto procuratore del re 
presso il tribunal civile di Salerno è nominato 
giudice di G. C. criminale ed è conservato nelle 
funzioni che attualmente esercila. Il sig. Giovan 
Giuseppe degli Uberli procurator del re presso il 
tribunal civile di Lecce è destinalo giudice della 
gran Corle criminale di Santamaria. Il sig. Tom
maso Barbi presidente del tribunal civile di Reg
gio è destinalo giudice della gran Corle criminale 
di Potenza, il sig. Carlo De Micco procuratore del 
re presso il tribunal civile di Troni è destinato giu
dice nel'a gran Corle criminale di Benevento. Al 
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sig. Ignazio Ranieri giudice dfgran Corte crimi
nale destinato a servire nel tribunal civile di Co» 
senza è affidata la missione di procuratore del re 
presso lo stesso tribunale. 11 sif Cosmo Ratti giu
dice di4ribùnal civile destinalo u servire nella gran 
Corle criminale di Campobasso, è nominato giù ■ 
dice di gran Corle criminale colle funzioni di pro
curatore generale del re presso la gran Corle cri
minale di Potenza. Il sig. Geronimo Perrolla giu
dice della gran Corle criminale di Lucerà è tra
mutalo in quella di Benevento. Il sig. Leopoldo 
De Luca sostituto procuratore del re presso il tri
bunal civile di Santamaria è nominato giudice 
della gran Corte criminale di Salerno 11 sig. Fran
cesco Parascandolo giudice nel tribunal civile di 
Napoli è nominalo giudice di gran Corte criminale 
in missione di procuratore del re presso il tribu
nale civile di 'Irani II signor Giacinto Testa giù 
dice nel tribunal civile di Lecce è nominalo giu
dice nella gran Corle criminale di Campobasso. 
11 sig. Concezioniuzii giudice della gran C. crimi
nale di Cosenza è tramutato in Calamaro. Il sig. 
Antonio Merlino giudice nel tribunale civile di A
velliho è nominato giudice nella gran Corle crimi
nale di Toramo II signor Mhuro Santarelli giudice 
nel tribunal civile di Trnni é nominalo giudice di 
gran C. criminale in miss one di presidente del 
tribunal civile di Reggio. Il sig. Carlo Bussola giu
dice nel tribunal chile di Napoli è nominalo giù 
dice di grim C. criminale in missione di procura
tore del re presso il tribunale civile di Teramo. 11 
sig. Pasquale de Concilbs giudice no'tribuual ci
vili» di Salerno è nominato giudice di gì an Corle 
criminale in mksione di presidente del tribunal 
civile di Teramo. It sig Frnneesoo Mezzatela giu
dice di tribunal civile destinalo a servire nella 
gran Cortu criminale di Reggio, è nominato giu
dice della gran Corle eliminale di Cosenza. 

— Sappiamo elio il vicepresidente della 
pubblica istituzione, Saverio Baldacchini, ha 
dato la sua dimissione. 

— È pronta la pubblicazione della legge 
suirìnslruzìone primaria. 

— Da un gran pezzo abbiamo sapulo, che 
fosse stalo proposto al municipio di pubbli
care una semplice ordinanza, colla quale 
fosse ingiunto ai proprielarii di incanalare le 
loro grondaie, come ne avrebbero l'obbligo 
da un pezzo. Abbiamo aspettalo da più gior
ni questa ordinanza che avrebbe dato pane 
a molte qualità di operai, cne stanno senza 
lavoro; speriamo, che i nostri modesti desi
dera sieno coronati in breve d' un felice 
successo: cosicché l'ordinanza si pubblichi, 
e gli ombrelli e i cappelli dei passanti non 
sieno più tempestali e schiacciati dai fiumi 
d'acqua, che in Napoli cascano da'lelli. 

— SappiarnòTlicìl Consigliere degli aftV 
ri ecclesiastici ha dato ordino di sequestrare 
le rendilo delle mense di quei Vescovi, i 
qu ali si sono allonlanali dalle loro sedi, 

(Nazionale). 
— Dicesi che i due fratelli Marra , uflìz;ali su

periori noli* esercilo borbonico arrestali l'altra 
nolle sitrnoslati rilasciati. (/{fop. d'Italia) 

— Jersera ebbe luogo un Meeting che doveva 
preparare In'fusione del Circolo Nazionale popola 
re stabilito al Vico Nilo num. 34 cogli uomini del 
parlilo indicale avanzalo—La seduta fu aperta 

1 dal'Prof. Fioroni con un discorso in cui si ralle
grava di questo avvenimento. Gii rispose il sig. 
Nieotera accollando per sé,,e pe'suoi amici poli
tici, il programma del Circolo Nàziona'e popola
r e — cioè — Italia una e indivisibile con V'iltorio 
Emanuele» He costituzionale Scambiate alcune 
parole, e posale cosi le vere basi di questa fusio
ne; lit radunanza si proli asse serenamente di qual
che ora concarattere affalto privato. 

Questa professione etifedb rinnovata dal parlilo 

repubblicano gioverà cCrtamonle a cementare l'u
nione di" tutti i parliti, e a rendere tutti pìùforti 
contro qualunque attentato alla libertà, ali"indi
pendenza, alla volontà del popolo italiano. 

(Pungolo.) 
— Una lettera di Mola di Gaeta ci annunzia che 

ieri sono giunti i famosi cannoni Cavalli, imbar
cali a Genova, salvo errore il 30 dicembre. 

(il Pop. d'Italia) 
PROVINCIE 

GAETA 
— Da una corrispondenza dell' Indépcndanc$ 

da Parigi riferiamo quanto segue : 
Mciilre che all' ambasciala del Piemonte si assi

cura che la flolta francese avrà Liscialo G.ietail 10" 
gennaio, e che la piazza sarà presa it IS, alt' am
baciata russa si crede che la (lolla francese reste
rà indefinilivamente davanti alla piazza. Alcuni di
plomatici russi annunziano anche l'invio diva
scolli da guerra della loro nazione nella rada di 
Gaela. La verità è fra queste due asserzioni. Ecco 
i dettagli attinti alle sorgenti le più pure e che voi 
polele considerare come aulcntici. 

Lord John Russell ha fatto dimandare all'Impe
ratore so realmente voleva difendere il re di Na
poli,.facendo osservare da un canto che l'altitu
dine della Francia era un intervento diretto, e 
d'altronde, clic l'Inghilterra si sarebbe trovata 
tu Ila più difficile situazione se il 5 febbraio pros
simo, all'apertura del Parlamento, la regina d'In
ghilterra non potesse dichiarare nel discorso della 
Coiona l'accordo completo della Francia e del
l' Inghilterra sulla quistione d'Italia. L'Imperato
re avrebbe risposto che vi aviebbe pensato, ed ha 
fallo osservare che quest'accordo non era comple
to poiché le sue idee non si erano punlo modifi
cate e che mentre che la Francia era per lo stabi
limento degli stali federativi, V Inghilterra voleva 
1' unità. 

Ecco quale sarebbe la decisione dell' Impera
tore : 

La flotta francese resterebbe davanti a Gaela 
ancora per circa Ire settimane, per dare al re il 
tempo di apnrovigionare la piazza, essendo la me
desima ancora in buon stalo di dife>a; supponen
do la fortuna contraria, il re di Napoli resistereb
be per un mese,ciò die condurrebbe la difesa (ino 
ai primi giochi d'aprilo ; a quet' epoca i grandi 
avvenimenti da cui è minacciala l'Europa scoppie
rebbero e condurrebbero ad una definitiva solu
zione. 

il viaggio di Persigny a Londra si collegllereb
be direttamente con questo affare, e il ministro 
dell' interno di Francia avrebbe avulo varii abboc
camenti con Russell per discuicilo, e scioglierlo. 

ABHUZZI 
— Leggiamo.ncl Nazionale: Alcune ban

de di briganti negli Abruzzi sono slate cir
cuite e vinte dalla guardia nazionale unita 
alla truppa di linea, altre forze sono stale 
spedile negli Abruzzi per metter fine al bri
gantaggio, alimentalo del santo zelo di Ro
ma, e dall'oro borbonico, vecchi sostenito
ri , l'uno e l'altro, di briganti e di birbi. 

OXTONA 
t Ieri ci è stala comunicala la seguente lettera. 

Figlio mio Caro, Ortono 2 dei 1800. 
«Donde cominciare questa lettera? bia comunque 

ecco la mia storia e dopo aver ringrazialo Dio che 
mi ha conservato la vita, vengo a narrarli ciò che 
mi è avvenuto. 

Il giorno al dicembre ad ora 19 mi giunge la 
partecipazione ufftzìale che io poleva rilornare, 
come ti avvertii con telegramma. 

Veduta 1" impossibilità di poter trovare traspor
to per via di mare mi decido rilornare per la via 
di terra assicuratomi pure chela strada per la ra . 
gione del passaggio dei fondi regit* era guardala da 
drappelli di Guardie Nazionali. Infuni parlo dal 
Vasto l'alba del l e gennaio e trovo per ogni mi
glio un drappello. Prendo coraggi») e seguitò la 
mia strada Giunto al così detto trattore di Torino 
iivvìstii del'paese m'incontro con una mano d'ar
mati. A prima giunta credo che siano Guardie Na
zionali, ma no, erano 12 brigami che in uirrno

mcnto mi circondano e mi disarmano. Ili spiar». 
no'i fucili e domandano il mio denaro. 

Sono Spogliatoe svaligiato: non mi uccidono, 
e quasi per derisione giltano del mio denaro due 
piastre al Vetturino dicendo « eccovi per vivere 
per istrada » Soggiungono, noi siamo borbonici 
fuggiaschi e militiamo per la causa di Francesco 
IL Uopo un mezzo migho m'incontro con un pove
ro mercante di Lanciano al quale erano stali tolti 
due. 5)0 e lasciato ferito in mezzo alla strada » 

Tale fatto avveniva al povero Commesso di do
gana Giacomo Liberatore il quale perseguitato 
sempre, sotto la tirannide borbonica , non ha 
avuto luogo d'accorgersi ancora del mutalo re
gime. 

NOTIZIE ITALIANE 
PAUEltHO 

— Corrispondenzj partìcoare dell' Indipen
dente. 

Palermo 5 gennaio 
Le dimostrazioni in Sicilia diventano semprep

più virulente, ni grido di vira il re Vittorio Emma
nuel , viva G irib ildi, abbasso i nemici di Garibal
di. Il sig La Farina aveva annunziato a tutti i suoi 
colleghi che resisterebbe;! Uno ab'uUimo momen
to. Noi non usciremo di qui che morii o vincitori, 
diceva egli. 

Era stato fatto affiggere un proclama del gover
no col quale si annunziava clic qualunque attrup
pamento, dopo tre intimazioni sarebbe dissipai* 
dalla forza. 

Ma il generale Brignone ha credulo dover di
chiarare al sig. La Farina che i suoi soldati non 
si opporrebbero alla volontà del popolo e non a
vean nulla che fare contro pacifiche dimostrazio
ni. Da un'altra parte alcuni ufllziali della Guar
dia Nazionale in uniforme e seguili,da alcune 
Guardie Nazionali armale han laceralo, con la pun
ta delle loro baionette, i proclami del signor La 
Farina. 

Ai rivati a questo punto i signori La Farina e 
Cordova non avovano più altro da fare che ritirar
si, ciò che hnn fallo cedendo non già alla impul
sione dala d' alcuni, sovvertitori come certaraentt 
vorranno far credere, ma alla nianifeslazione una
nime ed energica di tutto il paese. Tulli i colle
ghi dei sig. I.a Farina e Cordova ban dovuto dare 
la loro demissione. 

Il sig. di Montezemolo avea mandalo a pregare 
il marchese Torrearsa a Trapani per formare* uà 
nuovo ministero e si pensava a Carini per il co
mando generale della guardia nazionale. 

Uno degli ultimi alti dell' amministrazione del 
sig. La Farina è slato il tentativo d'arresto del 
sig. Crispi, ma questi per una delle molliplici ri
sorse del suo spirilo, che lasceremo raccontare a 
lui stesso, ha sfuggito le mani de" gendarmi. 

Il Dottore Raffaele è stalo arrestalo, ed imbar
calo per Genova. 

Si loda mollo, a Palermo, l'accorgimento estre
mo e lo spirito di conciliazione del generale co
mandante in capo Brignone. 

l.a Sicilia è un paese, ove *< miei nemici non 
avranno mai il disopra, diceva Garibaldi nel ri
tirarsi a Caprera. 

Tonino 
— h'Ind. Belge annunziando pel 24 gennaio la 

convocazione dei collegi elettorali e per la mela, 
di febbraio la riunione del Parlamento Italiano, 
dice che di tulli i fatti compiuti questo delta riu
nione del Parlamento e delle sue deliberazioni 
sarà quello che avrà più forte e più legillima in
fluenza sullo ulteriori risoluzioni della diplomazia 
europea intorno ai destini doli' Malia. 

— La Giunta Municipale di Milano l'io presenta
to al Re un indirizzo in ringraziamento dell'acqui
sto fallo da S. M. di 4000 righelli della Lotteria 
per lt Piazza d. I Duomo. Milano prevedendo i su
premi cimenti ohe saranno da affrontarsi per libe
rare i fratelli sofferenti de) Veneto, dichiarasi 
pronta ad ogni sacrificio, gridando: Prosperi Id
dio il Re d"Italia ! 

Il Re ha risposto: « che poca speranza si ha di 
d'uno scioglimento pac.fioo della quistione Vene
ta—ch'Eg]i è pronto a compire l'opera, incomin
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sapere che dietro istanze del coite di Vimercati, 
Napoleone 111 si sarebbe finalmente deciso a ri
chiamar la flotta dell' ammiraglio Tinan, e che 
l'ordine deHa sua partenza sarà portato a Gaela 
dall'ulllciale che fu nominato in sostituzione al 
comandante Gucsnel, morto non ha guari. 

«fata eolie armi — ch'egli spera vedere presto ces
sate s Napoli le attuali difficoltà le quoli sono esa
gerate dai nemici dall'Unità italiana — noi, dive
trati ormai una gramie narrane*, potere e dovere 
fteolutamenle volere che i nostri destini sieno con
tendati, a 
—Parlasi di una missione di Fotdd a Torino e a 
Vienna allo scopo di esercitare una duplice pres
sione : a Vienna per la cessione dell.» Venezia; a 
Torino per ottenere una transazione federativa (?) 
in compenso di quella Russia e Prussia domanda
no il Congresso: d Cons'ifwttonnct lo propone. 

— Questa manina (2) è sialo passato in rasse
gna il batlflglione mobilizzalo della Guardia Na
zionale di Torino e diniorni, che devo recarsi a 
Napoli.Esso aveva l'aspetto di un battaglione del
l'esercito bene ammacslralo. 

Il giorno della partenza non è ancora stabilito, 
non essendovi a Genova alcun vapore pei viaggio. 
I militi sono però stali avvertiti di non assentarsi 
■da Torino, l'ordine della partenza essendo atteso 
iper domani o posdomani. 

•— Leggesi nella Monarchia Nazionale: 
Stppiamó che una commissione vici municipio 

sta preparando grandiose feste per la solenne 
inaugurazione del Parlamenio italiano. 

Oltre gii apparali e festeggiamenti pubblici, il 
municipio offrirà ai membri del Parlamento uue 
Mrtgnifiche fesle nelle vaste ed eleganti sale del
l'accademia filarmonica, la quale sarebbe anche 
disposta por quanto ci si afferma, ad offrire ai se
natori e deputali il liiiero ingresso nelle sue sale 
durante tutta la sessione. 

— Da una corrispondenza da Torino della Per
severanza ricaviamo quanlo segue a conferma di 
quello che ci scrive il nostro corrispondente: 

« Credo che il re non abbia fatto alcun molto 
di cose politiche con nessun corpo, fuorché colla 
Giunta municipale. 

K II sindaco Nomis di Consilia, presa la parola 
in puro piemontese, significò a S. M il contenio 
4eU'ammìnistrazione e degli abtanti di Torino pel 
regaio faltoci del suo desiderato ritorno tra noi 
nella solennità del primo giorno dell'anno. 

* Il re ri pose brevi espressioni di ringrazia 
mento in buon dialetto piemontese. Spiegò il suo 
animo gralo verso questa cillà. e le popolazioni 
detveccho Piemonte, che non avevano mai di
sperato delle sorli d'Italia, e che avevano contri 
twilo co! patriottismo del loro continui sacrilicii a 
preparare l'avvenimento della lolla inevilabile,che 
tardi 0'tosto avrebbe dovuto scoppiare Ira il go
verno di queste libere provmcie, e l'Austria e i 
suoi amici. 

« Poi ricordò anche la fermezza e la devozione 
verso la causa nazionale di tolti i popoli delle al
tre parti d'Italia. S.M. a qnesto punto, animandosi 
di quell'ardito entusiasmo che gli è tanto fami
fliare.allorchè il suo discorso cade sui nobili fjlii 
della politica nazionale, volgendosi a tulli gli as 
sessori, e usando favella italiana, soggiunse alcu
ne nobili parole su quello elicsi è fallo e su quel
io.che resta da farsi tuttora per la completa libe
razione dell'Italia, ch'è la sua vocazione. 

a L'impressione cagionata dalle sue parole fu 
immensa. Oggi narrale e ripetute da mille bocche 
coirono l'intiera ciltà a ritemprare gli animi nel
l'onesta fidanza clic tulli nutrono per la liberazio
ne delle due sante città, Venezia e Roma ». 

CAtPllEHA 
—Il General Garibaldi scrive a Bellazzì a Genova 
rifiutando la candidatura per le imminenli elezio
ni in vibla delle presenti eccezionali circostanze. 
Egli fa un energico appello alla concoidia di cui 
v'e immenso bisogno, perchè Vittorio Emmanuele 
possa chiedere colle armi pronte ciò che manca 
all'Italia. In vista dei presenti pericoli non vi siano 
parliti polilici. Scoglie Buio a suo rappresentante 
la Genova. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

La diplomazia ricerca piuttosto un aggiorua
wenlo che una soluzione. 

— R corrispondente parigino del A'ord crede 

Parigi 28 dicembre 
—È incontrastabile che spira il vento alla reazio
ne. I nemici del movimento italiano hanno da 
qualche giorno rialzato il capo, e guardano con 
un certo affettalo e spavaldo piglio i liberali e gli 
amici dell'unità. Chi dire che Walewsld e l'impe
ratrice abbiano ripreso il sopravvento alle Tuile
ries; chi dico che le polenze scllcntrioiiali, cui si 
aggiunge la Spagna, facciano ora un baccano del 
diavolo contro alla \oslra causa italiana ; ma co
munque sia, il vento soffia» da quella banda, e 
se no hanno le prove non solumenle nella perma
nenza della fluita dinanzi a Gaela . ma ben anco 
noi «occorso recato alla fortezza eli Messina solto 
bandiera francese. Sono anomalie, ma non si esce 
dal circolo vizioso in cui si è entrati che a patio di 
romperlo. Avevamo l'occupazione dì Roma, ora ci 
si aggiunge la staziona di Gaeta, imbroglio sopra 
imbroglio, eppure converrà che l'imperatore pen
si all'uscita, poiché una simile posizione è insou
tenable. (Car. della Gazz, di Milano) 

GRANBRETTAGNA 
LONDRA 

— Parlasi, e mollo, in questo momento d'una 
nota assai viva indirizzala dall'Inghilterra alla Fran
cia Oi que.li giorni per indurla a sgombrare la 
Stria. L'Imperatore no sarebbe, dìcesì,commosso. 

(Perseverata*) 
"AUSTRIA 
YlElfXA 

% — Un corrispondente parigino del Nord asse
risce che fra progelti discussi dalla diplomazia 
avvi questo. L'Austria consentirebbe all' abban
dono puro e semplice della *. cnezia senza riscat
to, ma d'ultra parie ne dovrebbe conseguire la ri
storazione della rnoriaichia napoletana cogl'ordini 
largamente liberali clic sarebbcio voluti dall'unio
ne di essa col governo di 'forino. Mi consta, ag
giunge il corrispondente, che esso è discusso mol
lo seriamente dagli uomini polilici che ali'infuori 
del volo popolare, sarebbcio competenti ad at
tuarlo. 

— 11 ministro di Stalo SchmerTing indi
rizzava negli ultimi di dicembre una Circo
lare a' Luogotenenti, che per la sua estrema 
lunghezza non daremo intera ; ma ne ripro
durremo i brani più rilevanti : 

« In conseguenza delle risoluzioni espresse 
nel Manifesto imperiale l'Austria entra con tutte 
te sue parli ed in tulle queste omogeneamente 
ed uniformemente, nel novero di questi Stali eu
ropei, ohe nella partecipazione (storicamente e
politioamcnte ordinala ) di tulio il popolo alla le
gislazione, hanno rinvenuto il mezzo di sollevarsi 
a quell' alta potenza, che costituisce la fondamen
tale condizione della prosperila materiale e del
l'iulelieltuale sviluppo, del ' inviolabilità del pro
prio diritto, del repello internazionale, del pa
triottismo, il quale, non solo anima i prodi figli 
della patria a gesto di ardilo eroismo, ma anche 
fra mozzo alle occupazioni della pace, dà ad ogui 
forza uno slancio maggiore. 

« Trovo necessario dì osservare espressamente 
che nulla è più lontano dalle intenzioni del Go
verno, quanlo la tendenza di snaturare qualsiasi 
elemento nazionale, essendo esso penetrato dal 
eonvincinienlo che tulli i cittadini sono lauto più 
caldamente devoti alla patria, quanto più scorgo
no in essa, non solo assicurata, tua anellopro
mossa la propria itarionalilà, e quanto più rico
noscono che la tutela e prolezione offerta dal Go
verno, è abbastanza ampia per poterli tulli unifor
memente abbracciare. 

« Quanto alla stampa, della quale si dee] tener 
contocome di una delle leve più potenti per la 
diffusione delle cognizioni e dolle opinioni, e 
quindi anche di quelle, che sono il germe di una 
sana cultura, fu presa la massima che abbia a 

cessare qualsiasi ingerenza preventiva. Giosia» 
vuole elio si riconosca che la stampa periodica, in. 
varie condizioni difficili, propugnò con ingegno « 
zelo la causa della patria, e che spezialmente al 
tempo delta guerra, nello scorso anno, seppe fe
licemente associare contegno patriottico e circo
spezione. Questa esperienza è atta ad ispirare fi
ducia, e la fiducia, che il Governo è flelerminato» 
di concedere alla slampa, contribuirà, lo spero, ai 
mantenerla sulla via della moderazione, e del de
coro; e ad empierla di quel nobile orgoglio, al 
quale può certo autorizzare la missione di eserci
tare la propria istttitt.va influenza sopra milioni 
di cittadini. La coscienza della proprio indipen
denza la penetrerà, ad un tempo, del sentiment» 
della propria responsabilità, per il lenorc e perla 
forma delle proprio pubbliéazioni, e saprà preser
varla da esorbitanze. 

« Questi intendimenti, congiunti col progressi 
del lempo, già constatati nel Diploma come fatti 
compiuti, cioè: — coll'esonero del suolo, — col
l'emancipazione dell' attività industriale, — coli* 
libertà del commercio in lulla V estensione del
l'Impero, soppresse le linee doganali interne, 
colla gara destala in tutte le capacità, per esser* 
resi gr impieghi accessibili indipendentemente da 
condizioni di stalo e di nascila, e colla pariti

" eazione di lutti i cittadini innanzi alla legge, per 
cui cessa ogni ostilità fra i varii ceti, —non inan
elleranno di far sì che, quanto a libertà personale 
e civile, gli Austriaci possano collocarsi a Itane» 
di quelle nazioni, 'che per secolare esperienz* 
hanno in ciò ottenuto il vanto di servire di mo
dello a tulle le altra. 
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RASSEGNA DI GIORNALI 
ni 

— È questo il terzo articolo pubblicato dal Con
alitutionnel sulla quislione Veneta: 

«Abbiamo sotto gli occhi una ventina di opusco
li, sia francesi, sia itali «ni e tedeschi, che si pre
occupano tutti della condzione politica della Vo
liera. 

Cinque o sei di essi meritano di esser letti; m* 
due solamente afferrano la quislione con lucidezza 
od indicano una soluzione^ Prima d'inoltrarci e di 
pronunziarci, è bene di far conoscere i due meni 
di transazione, trovati e proposti da uomini altret
tanto sagai, quanto intelligenti. 

Esaminiamo: 
Son pochi giorni che noi annunziavamo la pub

blicazione di un opuscolo il quale, sotto il titolo di 
L'Imperatore Francesco Giuseppe e rEuropat 
trattava a fondo la controversia del riscatto even
tuale della Venezia. Dopo una prima rapida lettu
ra, noi non esitammo a dire, che l'opera era dell* 
più importanti e che avrebbe evidentemente falla. 
viva sensazione: né ci eravamo ingannati. 

Quest'opuscolo, che viene attribuito ad una dell* 
nostre notabilità finanziere, ad un uomo di meni* 
elevatissima ed in pari lempo di grandissima espe' 
rienza, è letto e convnlatu oggidì da tutta la stam
pa europea. 1 giornali di Londra e di Torino l'ac
colgono con ispeciale simpatia; i giornali di Vien
na discutono, ma non respingono in modo assolut* 
le sue conclusioni. 

Quali son dunque le sue conclusioni ? 
L'autore fa un duplice appello alla preveggenai 

dell' Europa ed alla magnanimità del giovane im
peratore d'Austria. 

All'Europa esso raccomanda d'inlervcn're tutte 
intera e di regolare definitivamente la sorte del
l'Italia, siccome ella regolò la sorte della Grecia, 
del Belgio e dei Principati rumeni. 

« Bisogna (egli dice) pur mettere un termine 
alle convulsioni di questa crisi inestricabile; e bi
sogna farlo in nome del riposo comune e per t e 
nore della civill'i moderna. 

« D'altra parte, l'Europa interveniente per ag
giungere una nuova trasformazione a tutte quelle; 
alle quali soggiacquero ornai i tratlati del 1813%, 
non si arresterà a questo solo. 

t E non sarà questa una congiuntura naturale 
di rifondere compiutamente e dì restituire sopra 
basi conformi ai progressi ed ai nuovi bisogni della 
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società, il patio fondamentale su cui ritiensi ripo
sare la sicurezza dei diversi Stati » ? • 

La tutela, per lungo tempo indubitatamente u
Ule, che le cinque grandi potenze avevano assun
ta, lia essa impedito le rivoluzioni di Francia, di 
Spagna, di Grecia, del Belgio, d'Italia? Ha essa 
protetto abbastanza lo dinastie e garantito i domi
ali degli Stati secondarli ? 

« Ah ! certamente, il progresso dei costumi, 
dello istituzioni liberali, lo sviluppo dei mezzi di 
•omunicazione,l'estensione del commercio, il ris
vegliarsi delle nazionalità, e *l rispetto universale 
Ispirato dal suffragio di classi di genie mantenute 
Insino allora nello stalo minorenne, sono segni i 
<juali impongono nuovi doveri alle grandi potenze. 

« È ormai tempo di riconoscere in tulli gli Stali, 
il dritto di protegger se stessi, e di darne ad essi 
il mezzo, coli' ammetterli lutti a partecipare alle 
deliberazioni, che avessero per iscopo il comune 
interesse ». 

All'Imperatore d'Austria lo seriltdre sollopone 
alcune considerazioni, le quali più modeste e più 
speciali, riescono perciò ben più penetranti. 

« La parte, egli dice, che le finanze sono chia
mate a sostenere, per agevolare l'adempimento dei 
Sravi doveri di giustizia, i quali formano la' gran

ezza e la vera prosperità dello società, è oggi
jgiorno apprezzala da lull» ». 

Ora, quale sì è preseniemenle la condizione fi
nanziaria dell'Austria nella Venezia ? 

L'opuscolo la definisce in poche pagine, prege
voli per eloquente chiarezza. 

K La Venezia (cosi esprimesi) conia una popoli
n o n e di due milioni quìillrocentomila abitanti. Il 
prodotto delle imposte ascende a sellanla milioni 
mi franchi. Il suo debito speoiale ò di 1 milioni. 

« Dedotte le spese ordinarie, che vi rimane per 
sopperire nd un» occupazione militare, che sul 
solo territorio veneto, non esige meno di ccnto
«nquantamila uomini ? 
" a il tesoro imperiale , già in deficienza perma
nente nelle circostanze normali, può esso soppor
tare questo peso enorme? 

« E non per lauto è forza inevilabilmenlc che I 
s e lo addo>si, ed anche quando non vi fosse alcu
na aggressione, la prudenza non permetterebbe 
«li alleviarlo ? 

« Né si può al tendere che i Veneziani, oppressi 
dalle tasse il cui prodotto non è speso che a man
tenerli sotto una odiosa compressione militare, a
t endo atta loro porta ed a vi>ta lo spettacolo della 
parte unila e libera, non può attendersi, diciamo, 
«he essi ritornino a senlimonli di calma e disom
messione verso i loro dominatori. 

« L'occupazione d'un paese dove l'esercito non 
«onta un sol partigiano e la cui popolazione può 
chiamare ad ogni istante ventiquattro milioni di 
fratelli alla sua liberazione, offre evidentemente la 
prospettiva d'un accrescimenio anzi che d'una di
minuzione ili spese. In mancanza di credito, sarà 
necessità di sopraccaricare le imporle al di là del
le forze dei coniribueni, scontentare, rovinando
le , le altre proviocie dell'impero, ed innoltrarsi, 
«olt'accumulamento del deficit, verso catastrofi fi
nanziere. 

« Il possesso della Venezia non compromette 
soltanto* le finanze dell'i « pero, ma indebolisce an
cora la sua potenza militare. Hi un contingente di 
seicentomila soldati, Venezia contribuisce per un 
quindicesimo circa ; essa dà dunque all'Austria 
quarantamila uomini d'una più che dubbia fedeltà, 
e che vengono dispersi nelle guernigioni dell'inter
no. Al contrario, l'AnsIr a, noi lo abbiam veduto , 
* correità di portar V es< rcilo d'occupazione a 
centocinquantamila uomini, scelti fra'suoi miglo
ri soldati. S>'n dunque cen'odieiimila uomini che 
l'Austria è nella impossibilità di far marciare sia 
per la difesa ilell • sue frontiere , sia in soccorso 
<lella Cunfederazone, in caso di guerra continen
jUle. » 

La Venezia non è dunque per V Alemagna che 
una cagione di indebolirti nlo , per l'Austria una 
«ausa di rovina. Se, .'ll'opposlo, I* Austria ne fa
cesse CGsi"iie iill'Ilalia mediante una indennità di 
cinquecento a seicento milioni, quali vantaggi non 
•ritrarrebbe esa da una tale transazione 1 Lasciam 
nuovamente parlare l'autore dell'opuscolo: 

a Il tesoro imperiale potrebbe, dapprima rim
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corsare la Bancs di Vienna, eia Banca, ricetpntlo 
il numerario dallo straniero, sor» bbc in grado di 
ri| rendere il pagamento de'suoi biglietti in «spe
cie. L'iflVllivo dell'cscroilo, rimesso in assetto di 
pace permetterebbe di alleggerire il peso eccessi
vo delle tassp, di colmare il deficit, e di mante
nere quimlinnanzi i ' eqnilibr o di gli stali discus
si, impiegando somme considerevoli allo sviluppo' 
dei lavori pubblici e del benessere popolare. 

« I fondi austriaci arriverebbero ben presto al 
pari: immenso risultalo per un paese che non po
trebbe contrarre oggidì all' estero il più modico 
imprestilo al S 0)0 che al di solto di 49, corso »t
tuale de'metailici a'Ia Borsa di Fraticoforie; il che 
porlerobbe la tendila pagala dal tesoro a più di 
10 0|0 della somma prestala » 

Che cosa aspeila l'Amlria per arrivare a questa 
transazione che è bibula «hepuò salvarla dal fal
limento, ultiuo disastro delle nazioni moderno? 

(continua) 

Ci pennelliamo cstrarre dalla bella slrenna deU'17
nione di Milano intitolata il Diario dì Burcor
do, la seguente Appendice del signor Bianchi — 
Giovini. 

BIOGRAFIA 

DEL CARDINALE ANTONELLI 
<t Sfido chiunque a provare ohe un cardinale 

« possa tacciarsi, anche di lontano e indiretta
« mente , di essere prevaricatore e di meritare 
« quindi un ammonimento ».  Cosi scriveva il 
corrispondente romano della Gazzetta di Venezia 
in proposilo di un'accusa che veniva lanciala dalla 
ihi/épcndance Belge. 

Se poi dovessimo passare in rivista le gesta dì 
alcuni cardinali della santa romana Chiesa come 
sarebbero i Grasellini, i Vjinicelli, i De Pietro , 
ecc., vi troveremmo forse falli i quali, se sono ve
ri , dovrebbero appartenere alla categoria delle 
prevaricazioni, e meritare qualche cosa di.pivi di 
un semplice ammonimento. Ma ci basti per ora ri
cavare dal nostro portafoglio alcuni cenni sul car
dinale Antonelli , e si potrà ripetere il proverbio 
Ab uno disce omnes. 

A levante e ad ostro della Campagna di Roma, 
Ira le fa'dc degli Appennini che separano lo Sialo 
romano dal reame di Napoli, abita una bella e vi
goiosa i opolazione, legittima discenderne dei Vol
sci, ohe diedero tanto da fare ai Romani, e che 
indi, immedesimali con loro , s'incorporarono in 
quelle legioni che conquistarono il mondo. Nel 
medio evo sorgevano colà i castelli dei Colonna , 
dei conti di leccano, di Segni, di Ferentino, e di 
altri bellicosi feudatari, quasi sempre in guerra 
coi papi. Di questa popolazione guerriera ed avi
da di libertà, superstiziosa oggi, come lo era an
tictmonle. il govt rno dei pn ti ne ha fatto dei bri
ganti. Sonnmo, grossa leira. ha le monlagne, nel
la provincia dì Fi osinone, dislingucsi sopra le ai
Ire per questa pessima tendenza, a cui partecipa
no fino le donne, che ivi sono bellissime. Una zi
Iella non vonobbe mai avere por amante un gio
cane ohe non ha coraggio , che non va alla mac
chia, ohe non si balle < oi soldati del papa, che non 
le ri cu in dono qualche oggetto rubalo ai passag
giori sulla siracln. llavvi anzi una conzine popola
re che incomincia: 

Io sci o di Donnino, e me ne vanto, 
Aggio la pelle dura, e me ne tengo; 

e prosiogue a descrivere le lolle sostenute cogli 
sbitri, colla miliz'n, coi gendarmi, e la vita beala 
che si mena Ira i boschi e nei perigli. 

A Sminino nncquc d cardinale Giacomo Anto* 
nelli il 2 aprile 18(6 , e la sua famiglia n< n è ri
masta senza celebrila nei fosti del brigantaggio. II 
femoso Lorenzo Barnabai e il tenibile De tosaris 
ermo congiunti di piurntela e» gli Antonelli ; il 
capobanda Gaspaiono, che vive, iutiera nelle pri
gioni di Ch'ila (aslollana, e un altro di lui fi atol
lo, i he Tu ucciso in tn combailimenlo coi gendar
mi, erano fratelli carnali di Lorda, madre del car
dinale ; altro o zio o cugino ci esso cardinale fu 
ture il capobanda Antonelli, sopranominato Al
lobello, (he, avendo poi capitolalo, fu confinalo a 
Bologna, ove rimase ucciso in una rissa, L'avo del 

cardinale, imparentato coi più conti di quegli eroi 
da bosco, molli dei quali finirono per mano dei 
boja, corse più volte il pericolo di essere proces
sato per manutengolo; ma, «ebbene incullo nellt 
leiter»*, era scaltro abbastanza per sapere corno 
procelle la giustizia dei preti. Spendendo a temp» 
ed a proposilo, si tirò sempre d'imbroglio. 

Domenico Antonelli. padre del cardinale, conti
tìnuò la stessa industria, esercitandola contempo
raneamente con quella di mulattiere; ma dopo eh* 
a Napoli si stabili il governo di Goachino Murai, 
ed a Roma il govorno francese , Domenico Amo
nelli capi che l'aria cominciava a mutare , e eho 
poteva diventare perniciosa alla sua salute: anzi 
vi sono alcuni i quali credono che fosse imprigio
nalo e condannalo alla berlina e al bollo u eausa 
dello relazioni co'briganti. Dopo di alio» a troncò
per conseguenza le sue relazioni coi briganti, «ho 
potevano tornargli pericoloso, e si trasferì colla 
famiglia a Torracina, ove coi guadagni del brigan
taggio si comperò delle terre, ed ove gli Antonel
li sono anche oggigiorno cordialmente detestati. 

Fin qui si dirà: C'entra per nulla Giacomo An
tonelli. Suo padre, suo avo, suo bisavo, i suoi zìi, 
i suoi cugini possono essere siati ciò che si vuole; 
ma egli non è mallevadore che delle proprie azio
ni.Verissimo; ma lasciate che io continui a copiar* 
la relazione Io non fo che trascrivere. 

Domenico Antonelli lasciò un palrimon'o di 20 
a 30 mila scudi (100 a ISO mila franchi) e tre figli 
maschi, Filippo, Gregorio (o Luigi?) e Giacomo, 
ohe ora il minore , con alcune, sorelle , una dell* 
qu4i , se non m'inganno, è ora maritata con un 
patrizio dì Viterbo. (conn'ntta) 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

■— Napoli 8. Torino 7. Un battaglione del
la Guardia Nazionale di Torino destinato a 
Napoli è parlilo stamattina alle ore 10. 

Fondi Piemontesi, 78. SO a 10. 00. 
Parigi, lunedi, 61. 20. 72. 00. 
La Banca di Londra ha portato lo scout* 

al 7 per 100. 
— .Napoli 8. Torino 7. Patrie 7. Assicu

rasi che trattative sono intavolale a Gaeta per 
conchiudere un armistizio su nuove basi. 

—Gazzella del Danubio, 7. Una corrispon
denza da Londra di ottima fonte esprime la 
convinzione che l'Inghilterra non domanda
re più all'Austria la cessione del Veneto. 

AiNNUNZII 
FRANCESCO WEJNZEL 

Direttore della Litografia presso (a StamptPitt 
Nazionale à eseguito 

V entrala di Garibaldi, il 7' 
settembre i860 i» nero due. (11* 

Delta . . . . i n colore, 1:80 
11 Rilratlo del Re VillorioEm

manue'e, a cavallo . . . . jn nero, 60 
Detto . . . . i n eolore, 1:80 

Dello, grande a mezzo busto, in nero, (IO 
Detto . . . . incolore, 1:50 

Quello di Garibaldi, grande 
a mezzo busto in nero 60 

Detto. . . . i n colore. 1:50 

BORSA DI HAFOU 
7 GENNAIO 

R. Nap. 5 per OJO 79 
4 per OJO «S 

R. Sic. a per OJO 78 
R.l'iem.» » » 76 3J4 
R.Tosc. » 3 » S.C. 
R. Boi. l a » S.C. 
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Il gerente EMMANUELE FARINA. 
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